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Intenzioni delle Sante Messe
Parrocchia di San Martino al Tagliamento

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 21,28-32

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne 
pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare 
nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse 
al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei 
due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo».
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti 
nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete 
creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete 
visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli»

Per la Pace7.30Lunedì 28 settembre

In onore dei SS Arcangeli7.30Martedì 29 settembre
Ss Arcangeli Michele, 
Gabriele e Raffaele

+Bianco Natalina7.30Mercoledì 30 
settembre
S.Girolamo

+Scodellaro Aldo e fam. defunti7.30Giovedì 1 ottobre
s.Teresa di Lisieux

+Tolusso Massimo
+Gamboso Luigia, Lenardon Alcide e Rino
Per gli Anziani
Comunione agli anziani e ammalati

7.30Venerdì 2 ottobre
Ss Angeli custodi

Festa dei nonni

+Truant Agostina
+Braida Lia, Lenardon Mario e Emilio

19.30Sabato 3 ottobre

+Modolo Fernanda
+Giuseppe Camerin
++Def.ti Camerin e Fornasier
+Bianco Natalina
++Florean Giuseppe e Iole
++Venier Giovanni e Badali Ida
Processione Madonna del rosario

7.30

10.00

Domenica 4 ottobre
XXVII Domenica T.O.
S.Francesco d’Assisi

Pentitosi andò.
I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio

Dal libro del profeta Ezechièle Ez 18,25-28

Così dice il Signore:
«Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: 
Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra?
Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, 
egli muore appunto per il male che ha commesso.
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che 
è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe 
commesse: egli certo vivrà e non morirà».

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési (2, 1-5)

Fratelli, se c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della 
carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di 
compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa 
carità, rimanendo unanimi e concordi.
Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri 
gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche 
quello degli altri.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù.

FESTA DEI NONNI E DEGLI ANZIANI- da Papa Leone XIV
Mi sento di dirvi: non abbiate paura della fragilità! Proprio questa debolezza cela
in sé una nuova potenzialità che illumina anche le altre età della vita. Infatti,
quando è accettata e riconosciuta, la fragilità «apre il cuore al sostegno
vicendevole e all’invocazione di Colui che può donare ciò che nessun potere
umano è in grado di garantire: la riconciliazione profonda dei cuori e con essa la
pace vera» È così che possiamo vivere da cristiani il tempo della vecchiaia:
“fragili” ma allo stesso tempo “chiamati”. Un uomo e una donna possono, infatti,
rinascere da vecchi (cfr. Gv 3,4- 6) ed esclamare, con il profeta: «Nella
conversione e nella calma sta la nostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la
nostra forza» (Is 30,15)



In Parrocchia

--E’ salito alla casa del Padre ''don Aniceto Cesarin aveva 86 anni. Siamo 
immensamente grati al Signore per il dono del suo lungo e fecondo 
ministero sacerdotale. Ci stringiamo con affetto e nella preghiera alla sua 
famiglia e a tutte le comunità che ha guidato e servito con dedizione in 
questi anni: da San Quirino, San Foca e Sedrano — suo ultimo incarico da 
parroco prima di prestare servizio come collaboratore pastorale ad Aviano — fino 
alle comunità di Anduins-Casiacco e Pielungo-San Francesco, Cordenons, 
San Stino e Prata, dove operò come vicario parrocchiale‘’

-Domenica 27 settembre l’Associazione donatori di sangue di S.Martino
celebra il 65° di fondazione. Le celebrazioni inizieranno alle 9.15 con il raduno 
presso il monumento in piazza Umberto I dove si terrà un piccolo concerto di 
canti popolari con i cori parrocchiali uniti di S.Martino e Arzene accompagnati 
dalla fisarmonica di Roberto Rossi. Seguirà la Messa solenne cantata e poi i 
ringraziamenti il rinfresco e il pranzo sociale. Siete tutti invitati

-Venerdì 2 ottobre verrà portata la comunione agli anziani e ammalati

-Domenica 4 ottobre, dopo la messa delle 10.00 ci sarà la processione 
con la Madonna del rosario

-Continuano il progetto Gemma e la colletta alimentare alla COOP

- continua la raccolta fondi per il restauro del Campanile. 

Collaborazione con il comune

–Il gruppo “Claps coloras” organizza una serie di 6 incontri sul  piacere 
del disegno. Tutti i martedì alle ore18.00 presso ex scuole elementari. 
Conoscenza tecniche di disegno e laboratorio pratico. Info e iscrizioni 
3474070838 (Roberto)

-Parte il percorso formativo “Passi di Comunità”- La comunità pensa, si 
incontra si prende cura. Tre comuni: S.Giorgio, S.Martino, Valvasone-Arzene 
insieme all’Ambito territoriale Tagliamento, danno il via a un percorso dedicato 
all’invecchiamento e alla qualità della vita delle persone anziane. Quattro serate a 
partire dal 18 settembre fino al 3 dicembre. Per info. 3339430815

La guerra del cuore per renderlo «unificato»
commento al Vangelo di padre Ermes Ronchi

«Un uomo aveva due figli». E dal seguito della parabola capiamo che «ogni figlio 
aveva due cuori». Esperienza di tutti: abbiamo in noi un cuore che dice sì e uno che 
dice no. Non esiste un terzo figlio dal cuore unificato, il figlio ideale che incarna 
la perfetta coerenza tra il dire e il fare. Siamo persone incompiute, 
contradditorie: non capisco me stesso, faccio il male che non vorrei, e il bene che 
vorrei non riesco a farlo (Rm 7,15.19).
Ma tutti in cammino verso il cuore unificato.

Antonio del deserto diceva che anche nel monaco nascosto nella più sperduta grotta 
del monte, c'è una guerra che rimane fino alla fine: «la guerra del cuore». Il conflitto 
di scelte contradditorie, il misurarsi con la forza selvatica del desiderio. La parabola 
prende avvio da un triangolo di relazioni, padre-figli, non esemplari. La prima 
azione riportata è un ordine: «Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna». Il racconto che 
segue è la reazione a un comando percepito da entrambi i figli come una imposizione, 
un peso da scrollarsi di dosso, o a parole o coi fatti. Se portiamo la parabola sul piano 
della nostra vita personale, anche noi ci sentiamo spesso esecutori di ordini di 
un Dio sovrano che si impone come un padre-padrone; viviamo la religione 
come un insieme di regole e divieti, dove quasi tutto è proibito e il resto 
obbligatorio.
Ma Dio non è un dovere, è uno stupore: in principio alla fede c'è il Vangelo, 
una bella, gioiosa, lieta notizia. Dio è venuto ed ha fatto risplendere la vita; 
è venuto ed ha messo sogni e canzoni nuove nel cuore; è venuto, maestro di 
orizzonti; non ha piantato ulteriori paletti, ma ci ha dato ulteriori ali.
Per volare più lontano, più sicuri, per giungere più veloci alla felicità, cioè alla vita 
buona, bella e beata di Gesù. In principio c'è regno di Dio, ma come un vino di 
festa, un banchetto di condivisione; non un campo amaro di sudore ma una 
vigna profumata di grappoli.

Nella parabola è in gioco il fondamento del nostro rapporto con Dio. Infatti: il 
primo figlio si pentì e andò a lavorare. Letteralmente il Vangelo dice: si convertì, 
cambiò mentalità, trasformò il suo modo di vedere le cose. Il tema grande non è 
etico, la disubbidienza iniziale diventata ubbidienza, che è poca cosa, ma teologico: il 
cambio di sguardo su Dio, scoprire con stupore il senso della storia. Il primo 
figlio ha capito che la vigna di famiglia produce un vino che è simbolo di festa e di 
gioia per tutta la casa. Non un campo di lavori forzati, ma un luogo dove il mondo 
diventa più fecondo e più bello. Allora ha fretta di andarvi, anche se nessuno lo vedrà, 
perché va a rendere meno arida la terra, meno sterile la storia.


